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Mi può raccontare il suo percorso scolastico?

“Dopo il diploma di scuola media ho frequentato l’Istituto Magistrale.Ho scelto di intraprendere questo percorso di studi perché mi sarebbe piaciuto diventare maestra data la mia passione per i bambini. Non credo di essere stata influenzata in questa scelta né dalla famiglia, né dalla situazione sociale, è stata una mia decisione”

Ritiene di avere, al di là delle qualifiche ufficiali, delle competenze significative che potrebbero essere valorizzate in ambito lavorativo?

“Credo di avere una predisposizione particolare nel socializzare con i bambini e nel farli sentire a loro agio. Ho potuto sviluppare queste competenze nelle ore di tirocinio a scuola”.

Quale professione le sarebbe piaciuto svolgere?

“Mi sarebbe piaciuto fare la maestra. Non ho potuto svolgere questa professione perché i posti di lavoro in questo settore sono molto limitati. L’essere donna non è stato motivo di discriminazione”.

Mi può raccontare il momento in cui ha cominciato a lavorare?

“Ho cercato lavoro presso gli asili privati oltre ad aver partecipato a concorsi pubblici per ottenere un posto come insegnante di scuola elementare con scarso successo. Ho incontrato delle difficoltà nel trovare un impiego perché in tutti i colloqui mi era richiesta l’esperienza che essendomi appena diplomata, non avevo. Non riuscendo ad essere assunta in questo settore, ho partecipato ad alcuni colloqui per lavorare in fabbrica nei quali ho avvertito una forte discriminazione verso la donna”

Quali lavori –anche irregolari- ha svolto fino ad oggi?

“Fino ad oggi ho svolto due lavori. Nel ’95 ho lavorato come operaia presso una fabbrica di levigatura del legno. Il mio contratto prevedeva otto ore lavorative al giorno dal lunedì al venerdì. Questa esperienza è stata positiva e i miei rapporti con i colleghi e con il titolare erano buoni. Nonostante ciò mi è stato offerto un lavoro come commessa in un supermercato, ho accettato subito questa proposta sapendo che era un lavoro migliore che svolgo ancora attualmente”

Attualmente qual è la sua condizione lavorativa?

“Attualmente lavoro presso lo Spaccio Ospedaliero (supermercato per i dipendenti dell’ospedale) come cassiera. La mia assunzione è avvenuta con il contratto di commessa di quarto livello e prevede quaranta ore lavorative settimanali. Non ci sono stati percorsi di mobilità all’interno dell’azienda”.

E’ soddisfatta del suo attuale contratto di lavoro?

“Sono soddisfatta del mio attuale contratto di lavoro che ritengo abbastanza flessibile. In futuro quando avrò una famiglia e dei figli considererò le nuove forme di lavoro come il part time ad esempio. Al momento non cambierei nulla della mia posizione lavorativa”.

Come si trova nell’ambiente di lavoro?

“L’ambiente di lavoro è familiare e ho un buon rapporto professionale con i miei colleghi e superiori”.

Le sembra che il fatto di essere donna le abbia creato particolari problematiche?

“Nel lavoro che svolgo attualmente il fatto di essere donna non mi ha discriminato in nessun modo”.

In quale modo potrebbe migliorare la sua attuale condizione lavorativa?

“Sinceramente sono già soddisfatta della mia condizione lavorativa e non ho altre aspirazioni professionali.”

Come vede la posizione della donna nel mercato del lavoro?

“Molte donne sono soggette a discriminazioni e non hanno la possibilità di realizzarsi in campo lavorativo. Non saprei quali potrebbero essere le condizioni che potrebbero favorire un miglioramento della condizione attuale della donna nel mercato del lavoro”.

Come gestisce gli impegni derivati dalle sue attività familiari, in rapporto alla presenza sul lavoro?

“Non ho ancora una famiglia mia quindi per il momento non devo occuparmi delle attività che comporta la gestione familiare”.

Qual è il lavoro di suo marito/convivente?
“ Non sono ancora sposata e non convivo”

La maternità ha comportato delle criticità con il suo datore di lavoro o nello svolgimento dell’attività lavorativa?

“ Non ho ancora avuto dei figli”

Ha altri parenti di cui deve farsi carico?

“Non ho nessuna persona a carico”

